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  Trittico




  Poesia fa rima con ecologia




   




  Se la poesia è un’arma carica di futuro, in un’epoca caratterizzata da una profonda crisi climatica e ambientale, i versi green risultano essere un’arma carica di speranza.




  Partendo da questa premessa, la presente antologia intende riflettere sull’importanza della poesia come spazio di impegno sociale e, al contempo, sensibilizzare al rispetto e alla salvaguardia dell’ambiente, mostrando come la centralità del rapporto simbiotico tra uomo e natura sia alla base di numerose composizioni liriche, ancor prima che i concetti di ecosostenibilità e biodiversità diventassero oggetto di dibattiti politici e sociali.




  I testi scelti coprono un arco temporale che va dalla fine dell’Ottocento (secolo della rivoluzione industriale e della nascita del termine «ecologia») ai giorni nostri (epoca ormai nota come Antropocene1), fornendo, attraverso le voci di 33 autori – da Rosalía de Castro a María Sánchez –, un possibile antidoto contro l’incombente previsione catastrofica di alcuni poeti (si vedano, ad esempio, le poesie di López Pacheco, Riechmann e Orihuela).




  Ma come individuare l’antidoto? Basta auscultare le vibranti pulsazioni emanate dai versi che, messi insieme come tanti piccoli tasselli di un unico puzzle, ci mostrano le due principali linee ecologiste: una mirata a esaltare l’importanza del rapporto antropico con la natura, l’altra intenta a denunciare l’azione devastatrice dell’uomo moderno.




  La poesia, dunque, si presenta in tutta la sua pienezza, fungendo non soltanto da strumento di protesta, da manifesto corale, ma anche da cura contro i mali che affliggono il pianeta, facendo leva sulla sua ciclicità e atemporalità, attributi che le consentono di essere riutilizzata in contesti attuali.




  Di qui l’idea di creare un’antologia poetica riciclabile, ovvero una raccolta che rimetta in circolo testi appartenenti a diversi contesti storici per evidenziare tanto l’urgenza del messaggio ecologico quanto la valenza sincronica della poesia.




  È così che, nelle pagine che seguono, entreremo in contatto con la sensibilità dei poeti e, al contempo, conosceremo gli stati d’animo dell’ecosistema, attraverso riflessioni che non soltanto smentiscono il complesso di superiorità dell’uomo, ma che invitano lo stesso a fermarsi e ascoltare le esigenze della natura.




  Una natura che, in alcune occasioni, appare umanizzata (come in Dicen que no hablan las plantas… di Rosalía de Castro) o manifesta il proprio dolore (come Han descuajado un árbol di Rafael Alberti); in altre, incarna la proiezione dell’anima del poeta stesso, in una fusione complementare che permette all’io poetico di respirare attraverso il respiro della natura (come accade nella poesia di Antonio Colinas Me he sentado en el centro del bosque a respirar).




  In questo modo, partendo da un’iniziale esaltazione del mondo naturale per poi passare ad una successiva riflessione sul predominio del cemento, del carbone e del fumo – ormai segni distintivi della società moderna – giungeremo alla succitata poesia dell’Antropocene, la quale si contraddistingue per un accentuato pessimismo, presentando al lettore un pianeta lacerato e infermo, anche attraverso il ricorso a dati scientifici e fenomeni tangibili – si pensi ai resti di pesci o scorie che galleggiano sul manto del fiume nei testi di Gloria Fuertes (Medio ambiente) e Víctor Anguita Martínez (Piscinas vacías), o al mare visto come un grande container di plastica (Un mar de plásticos di Adrián Peñalver), o ancora ai ghiacciai che si sciolgono (Avalancha di Jorge Riechmann) –, seppur con la consapevolezza che, anche in vista di un collasso generale, la terra sopravvivrà all’uomo (come nel testo Frente al colapso de la imaginación, un río di Juan Gallego Benot, o nella sequenza finale della rapsodia di Eloísa Zagarada).




  Quest’ultimo motivo non è affatto nuovo. Già Francisco Villaespesa, agli inizi del Novecento, invitava a trattare con più amore e, soprattutto, con umiltà la realtà che ci circonda: «¡Y sé humilde, y recuerda que algún día / te ha de cubrir la tierra que has pisado!» (Ten un poco de amor para las cosas). Allo stesso modo, Juan Ramón Jiménez, riflettendo sulla fugacità del tempo e sul carattere effimero della vita, aveva affermato: «Y yo me iré. Y se quedarán los pájaros cantando; / y se quedará mi huerto, con su verde árbol, / y con su pozo blanco»2.




  Vi è qui, dunque, un importante suggerimento, il primo di una lunga serie di comportamenti da adottare: prendere atto che noi umani siamo solo ospiti di passaggio sulla terra, e che, in quanto tali, dovremmo non solo rispettare la nostra Madre Natura ma anche ringraziarla e salvaguardarla, poiché, in fin dei conti, il nostro futuro dipende esclusivamente dal suo. D’altro canto, Vicente Huidobro, in un celebre manifesto del creazionismo poetico intitolato Non serviam, rivolgendosi alla natura, affermava:




   




  Y he aquí que una buena mañana, después de una noche de preciosos sueños y delicadas pesadillas, el poeta se levanta y grita a la madre Natura: Non serviam.




  Con toda la fuerza de sus pulmones, un eco traductor y optimista repite en las lejanías: No te serviré3.




   




  Ma cosa direbbe, invece, la natura, se con la stessa veemenza potesse ribellarsi al predominio dell’uomo e al suo sfruttamento? Per il momento, da madre benevola e compassionevole, nonostante le ferite e le costanti umiliazioni, continua a nutrirci e sostentarci, regalandoci ogni giorno una nuova alba.




  Questo è il momento di agire. Qui e ora, come afferma José Manuel Lucía Megías riflettendo sulla rigenerazione dell’ecosistema nel periodo in cui, a causa della pandemia, l’uomo aveva temporaneamente smesso di alterare gli equilibri naturali:




   




  Aquí y ahora…




   y para siempre.




   




  No podemos seguir siendo los mismos, repetir las mismas rutinas y los mismos errores después de haber visto crecer una flor en el asfalto.




   




  No es posible seguir corriendo por las aceras, por los andenes, por las escaleras, por los pasillos después de haber visto crecer una flor en el asfalto.




   




  Una flor que duró solo unos días.




   




  Pero una flor plena.




  Una flor ejemplo.




  Una flor sin tiempo.




  Una flor que siempre estará viva.




   




  ¿Podemos seguir siendo los mismos habiendo sido 




  [otros?4




   




  Maria Francesca Patano




   




  Tradurre è riciclare parole




   




  Nella natura della letteratura, la traduzione ci si presenta come un esercizio di riciclo. Grazie ad essa, le parole che i versi assemblano godono di una seconda vita, lontano dallo spazio e, a volte, dal tempo in cui si produssero. Questa seconda occasione apparente è in realtà per molti autori la prima opportunità di accedere ad un pubblico di lettori fino ad allora irraggiungibile, tuttavia, ciò che inizialmente può sembrare un atto di buona fede conveniente per tutti, in realtà incontra molti dissidenti: se la poesia è l’intraducibilità per eccellenza secondo Gottfried Benn, la sua traduzione non può essere che un compito assurdo e impossibile, come affermava Victor Hugo, o il più inutile dei passatempi, secondo César Aria.
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